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Presenza e distribuzione di specie ittiche esotiche 
(Pisces: Osteichthyes) nel bacino del Fiume Tevere, 
dalle sorgenti alla confluenza con il Fiume Nera 


Riassunto - Le ricerche effettuate per la redazione della Carta Ittica della Regione del- 
l'Umbria e per il progetto di gestione ittica dell’invaso di Montedoglio hanno permesso di de- 
finire il quadro delle specie ittiche viventi nei corsi d’acqua del bacino del F. Tevere. È stato 
quindi possibile accertare la presenza della pseudorasbora (Pseudorasbora parva) e del 
ghiozzo padano (Padogobius martensii), specie mai segnalate prima per i corsi d'acqua dell’a- 
rea indagata, e approfondire le conoscenze su altre 16 specie introdotte, la cui presenza era 
già nota in passato ma sulle quali le informazioni disponibili su abbondanza e diffusione sono 
assai scarse. 


Abstract - Presence and distribution of exotic fish species (Pisces: Osteichthyes) in the 
Tiber River basin, from the source to the confluence with the Nera River. 

The research carried out for the publication of the Fish Map of the Region of Umbria 
and for the fish management project of the reservoir of Montedoglio led to the compilation 
of a list of the living fish species in the Tiber River basin. For the first time the presence of 
Pseudorasbora parva and Padogobius martensii is recorded in these waters. In addition more 
information was gathered about the other 16 introduced species. the presence of which was 
already known but for which the information on the abundance and distribution was quite 
scarce. 
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Introduzione 

La fauna ittica del Fiume Tevere è stata sin dai tempi più remoti ogget- 
to di manipolazione da parte dell'uomo ma è soprattutto in tempi recenti, 
con il progredire delle tecniche ittiogeniche, che ha subito i maggiori stra- 
volgimenti (Bianco, 1990). L'introduzione di specie esotiche, avvenuta sia 
mediante l'importazione di specie ittiche dall’estero che attraverso la tran- 
sfaunazione da altre regioni italiane (Delmastro, 1986), ha sicuramente cau- 
sato una grave alterazione della composizione faunistica originale, modifi- 
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candola in misura notevole. Attualmente delle oltre 40 specie ittiche segna- 
late nel Fiume Tevere la maggior parte sono di origine alloctona (Bianco, 
LODO; 1005). 

Le ricerche effettuate per la redazione della Carta Ittica della Regione 
del’ Umbria (Mearelli et al., 1994) e per il progetto di gestione ittica dell’in- 
vaso di Montedoglio (Mearelli et al., 1995) hanno permesso di individuare 
le specie ittiche presenti nei corsi d’acqua del bacino del Fiume Tevere. E 
stato quindi possibile accertare la presenza della pseudorasbora (Pseudora- 
sbora parva) e del ghiozzo padano (Padogobius martensii), specie mai se- 
gnalate prima per i corsi d’acqua dell’area indagata, e approfondire le cono- 
scenze sulle altre specie introdotte, la cui presenza era già nota in passato 
ma delle quali si hanno scarse conoscenze circa l'abbondanza e la diffusio- 
ne. 


Inquadramento geografico 

Il Fiume Tevere ha origine dal Monte Fumaiolo a circa 1270 m s.l.m.; il 
suo corso iniziale interessa i territori di Emilia-Romagna e Toscana per poi 
proseguire in Umbria, dove rappresenta lasse fluviale principale a cui fan- 
no praticamente capo tutti i corsi d'acqua presenti nella regione, e quindi 
nel Lazio. Il suo bacino, che presenta una superficie pari a 12.692 km? (IR- 
SA, 1978), si estende tuttavia, seppur limitatamente, anche alle Marche ed 
all’ Abruzzo. Durante il suo corso dalle sorgenti fino al passaggio nel Lazio 
il Tevere riceve i contributi di numerosi affluenti, i maggiori dei quali sono 
il Fiume Nestore con un bacino di 1033 km? ed il Fiume Paglia con un baci- 
no di 1338 km?, entrambi tributari di destra; di sinistra sono invece il Fiume 
Chiascio, che assieme al Fiume Topino ha un bacino di 1963 km?, ed il Fiu- 
me Nera, con un bacino di 4280 km? (IRSA, 1978), di cui solo 1800 km? in 
Umbria (Patella & Pitzurra, 1967). 


Materiale e metodi 

La ricerca, che ha avuto luogo tra l’aprile del 1989 ed il novembre del 
1993, ha interessato 1 principali corsi d’acqua presenti nella porzione umbra 
e tosco-emiliana del bacino del Fiume Tevere (Fig. 1). Nella Tab. I viene ri- 
portata la suddivisione delle stazioni di campionamento nelle 6 subunità 
idrografiche in cui può essere suddivisa la porzione di bacino indagata. I 
corsi d’acqua considerati in totale sono stati 132, con 266 stazioni campio- 
nate. 


Tab.I - Numero delle stazioni e dei corsi d’acqua campionati. 


Nel corso dell’indagine sono stati sottoposti a campionamento anche 
alcuni invasi artificiali presenti lungo il corso dei fiumi: il Lago di Montedo- 
glio per il Fiume Tevere, il Lago di Recentino ed il Lago di S. Liberato nel 
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Fig. 1 - Area indagata e località di reperimento di Pseudorasbora e Ghiozzo padano 


sottobacino del Fiume Nera. Gli altri maggiori invasi artificiali presenti nel- 
l’area indagata (Lago di Corbara, Lago di Alviano, Lago Arezzo di Spole- 
to), come anche il Lago Trasimeno ed il Lago di Piediluco faranno invece 
parte di un futuro programma di ricerche. La fauna ittica dei laghi naturali 
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umbri è tuttavia sufficientemente conosciuta: per il Lago Trasimeno è stata 
descritta da Moretti & Gianotti (1966a) e più recentemente da Natali (1989 
e 1993) e Mearelli er al. (1990), per il Lago di Piediluco si rimanda a Gia- 
notti et al. (1988) e ENEL Dco (1989). 

In ogni punto di campionamento la fauna ittica è stata catturata lungo 
un settore fluviale di lunghezza variabile da 100 a 200 m, utilizzando elet- 
trostorditori a corrente continua e corrente continua pulsata aventi potenza 
variabile da 1500 a 4000 W. Per quanto riguarda gli ambienti lacustri, oltre 
agli elettrostorditori, sono stati utilizzati anche reti e tramagli con maglie di 
varia misura. 

Le presenze delle specie ittiche sono state codificate in classi di abbon- 
danza: «rara» è stata definita una specie rinvenuta in un numero di esem- 
plari minore di 5, «comune» se compresa fra 5 e 10, «dominante» se mag- 
giore di 10. 

Per la nomenclatura scientifica adottata per le specie ittiche si fa riferi- 
mento a Gandolfi er al., 1991. Il cobite è stato inserito nella lista delle specie 
immesse, al contrario del luccio e della tinca considerati indigeni, anche se 
non tutti gli autori sono concordi nel ritenerli tali (Moretti & Gianotti, 
1966a; Sommani, 1967; Bianco, 1987a, 1987b, 1993). Per quanto riguarda il 
barbo si ritiene che la posizione sistematica delle popolazioni indigene del- 
l’Italia centromeridionale sia ancora poco conosciuta e non tale da permet- 
tere una chiara distinzione a livello specifico degli esemplari di origine al- 
loctona; pertanto, sebbene barbi di immissione siano sicuramente presenti 
nell’area indagata, non sono stati considerati nella ricerca come apparte- 
nenti a specie introdotte. 

Le misure morfometriche e meristiche rilevate su pseudorasbora e 
ghiozzo padano sono le seguenti (Lagler er al., 1962): LS=lunghezza stan- 
dard in cm (+0,1), misurata dall’apice del labbro superiore all’ultima squa- 
ma della linea laterale; LT=lunghezza totale in cm (+0,1), misurata dall’api- 
ce del labbro superiore al lobo superiore della pinna caudale; Lceapo=lun- 
ghezza capo in cm (+0,1), misurato dall’apice del labbro superiore al margi- 
ne posteriore dell’opercolo; LL=n° squame lungo la linea laterale; LLO=n° 
squame in serie longitudinale lungo la linea mediana dei fianchi; RRPD=n° 
raggi ramificati della pinna dorsale; PD =n° raggi della prima pinna dorsale; 
RRPD,=n° raggi della seconda pinna dorsale; RRPA=n° raggi ramificati 
della pinna anale, PA=n° raggi della pinna anale. Tutte le misurazioni sono 
state effettuate in laboratorio sugli esemplari fissati per 24 h in una soluzio- 
ne di aldeide formica al 10% e conservati in alcool a 60°. 


Risultati 
Le specie ittiche di origine alloctona presenti nella porzione indagata 
del bacino del Fiume Tevere sono risultate 18 e vengono elencate in Tab. 11. 
La distribuzione della pseudorasbora (Pseudorasbora parva) e del 
ghiozzo padano (Padogobius martensii), specie mai segnalate prima per i 
corsi d’acqua dell’area indagata, viene descritta in modo più dettagliato. 
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Tab.II - Elenco sistematico delle specie alloctone presenti. 
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Pseudorasbora parva (Schlegel, 1842) 

La pseudorasbora è una specie indigena dell’ Asia sud-orientale, impor- 
tata nel bacino del Fiume Danubio a seguito delle semine di carpa erbivora 
(Benarescu, 1964; Benarescu e Nalbant, 1973) ed in seguito propagatasi in 
vari altri corsi d’acqua europei (Lelek, 1987; Allardi & Chancerel, 1988; 
Gandolfi et al., 1991). 

In Italia è stata segnalata in alcuni canali della bassa pianura emiliana e 
da questi si è successivamente diffusa al tratto inferiore del Fiume Po (Sala 
& Spampanato, 1990). 

La sua presenza nell’area indagata è limitata ad una sola stazione loca- 
lizzata nel corso medio del F. Tevere (loc. Montemolino, comune di Todi) 
(Fig. 1), dove la specie è stata rinvenuta in 3 esemplari in data 09/02/94. Il 
tratto fluviale è caratterizzato da una debole velocità di corrente, una lar- 
ghezza dell’alveo considerevole (60 m circa), una profondità media di circa 
2 me fondi costituiti da sabbia e limo, con assenza di vegetazione acquatica. 
La comunità ittica è risultata composta, oltre che dalla pseudorasbora, da 
alborella (Alburnus alburnus alborella De Filippi), carassio dorato (Caras- 
sius auratus L.), cavedano (Leuciscus cephalus L.), carpa (Cyprinus carpio 
L.), lasca (Chondrostoma genei Bonaparte) e persico sole (Lepomis gibbo- 
sus L.). Nel tratto in questione è localizzato un campo gara per la pesca 
sportiva, per cui è probabile che la pseudorasbora sia giunta nel Fiume Te- 
vere frammista ad altre specie nel corso di uno dei frequenti ripopolamenti 
effettuati con materiale da semina prelevato dai corsi d’acqua del bacino 
del Fiume Po. La specie è considerata ad ampia valenza ecologica ed in gra- 
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do di ben adattarsi alle acque stagnanti e negli ambienti fluviali a lento cor- 
so (Gandolfi et al., 1991). In Italia ha già dimostrato di essere in grado di ac- 
climatarsi (Sala & Spampanato, 1990) e se ciò dovesse verificarsi anche nel 
Fiume Tevere, dove per ora la popolazione sembra essere poco numerosa, 
non è difficile prevedere una sua ulteriore diffusione soprattutto nei settori 
fluviali a valle del tratto in questione. Infatti la pseudorasbora è una specie 
molto invasiva e prolifica, che può raggiungere facilmente densità di popo- 
lazione tali da interagire negativamente con numerose specie autoctone 
(Welcomme, 1988). 

Le caratteristiche meristiche degli esemplari esaminati (2 esemplari di ses- 
so femminile con gonadi ben sviluppate) sono riportate di seguito e sembrano 
ben corrispondere a quelle tipiche della specie (Benarescu, 1964; Berg, 1964). 


Padogobius martensii Gunther, 1861 

Il ghiozzo padano è una specie a distribuzione padano-veneta, presente 
quindi in Italia nei corsi d’acqua del bacino del Fiume Po e nei fiumi appen- 
ninici del versante adriatico fino al Fiume Vomano (Bianco, 1993). In alcuni 
corsi d’acqua del versante tirrenico è stato introdotto dall'uomo (Bianco & 
Miller, 1990; Bianco, 1993), ma finora non era mai stato segnalato nel baci- 
no del Fiume Tevere. 

Nell'ambito della ricerca è stato rinvenuto in 3 corsi d’acqua dell’alto 
bacino del Fiume Tevere (Fig. 1): il Torrente Cerfone, nel tratto inferiore 
(comune di S. Giustino, loc. Monterchi, in data 23/03/93), il Torrente Aggia, 
nel tratto inferiore (comune di S. Secondo, loc. Fornaie, 23/03/93) ed il Fiu- 
me Tevere, nel tratto toscano immediatamente a valle dell’invaso di Monte- 
doglio (comune di S. Sepolcro, loc. Case Violino, 03/07/92). Le 3 stazioni so- 
no localizzate a quote che variano dai 270 m s.l.m. del Torrente Aggia e i 
303 m s.l.m. del Fiume Tevere e sono tutte caratterizzate da debole velocità 
di corrente, ridotta profondità (da 15 a 60 cm) e fondo prevalentemente 
ciottoloso; la larghezza dell’alveo è ridotta per il Torrente Cerfone (5,5 m) e 
per il Torrente Aggia (3,0 m), ma è maggiore per il Fiume Tevere (11,0 m). 
La consistenza dei popolamenti è esigua nel caso del Torrente Aggia e del 
Fiume Tevere, mentre appare cospicua nel caso del Torrente Cerfone, dove 
la popolazione appare ben strutturata e composta da numerosi esemplari 
giovani, cosa che fa ritenere la specie acclimatata. 

Nel bacino del Fiume Tevere è presente il ghiozzo di ruscello (Padogo- 
bius nigricans Canestrini), un gobide endemico del distretto tosco-laziale 
che ha caratteristiche molto simili al ghiozzo padano. Fra le due specie è 
probabile che possa esistere una esclusione competitiva (Bianco, 1993) a 
danno del ghiozzo di ruscello, già minacciato anche dai fenomeni di genera- 
le degrado delle acque (Pirisinu & Natali, 1980): nel nostro caso solo in una 
stazione (Torrente Aggia) le due specie sembrano coesistere. Fra le due 
specie il ghiozzo padano mostra di prediligere i settori fluviali posti più a 
valle: i tratti in cui è risultato presente nel Torrente Aggia e nel Torrente 
Cerfone sono infatti prossimi alla confluenza con il Fiume Tevere. Più a 
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monte invece esistono abbondanti popolazioni di ghiozzo di ruscello in en- 
trambi i corsi d’acqua. Tra le due specie quella introdotta sembra ben tolle- 
rare acque qualitativamente scadenti: l’E.B.I.(1) nelle 3 stazioni in cui è 
presente il ghiozzo padano oscilla tra 6 e 7, pari alla III classe di qualità del- 
l’acqua che caratterizza gli ambienti inquinati (Ghetti, 1986). 

Le caratteristiche morfometriche e meristiche degli esemplari esamina- 
ti, provenienti dal Fiume Tevere, sono le seguenti: 
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Altre specie introdotte 

L'alborella, il carassio dorato, il cobite e la carpa sono le specie allocto- 
ne più diffuse nei corsi d’acqua del bacino del Fiume Tevere, con popola- 
menti spesso anche molto consistenti. In Fig. 2 è illustrata l'abbondanza del- 
le specie ittiche di introduzione presenti nel bacino del Fiume Tevere; le ab- 
bondanze riportate sono costituite dalla classe (rara, comune, dominante) 
di rinvenimento più frequente in ogni sottobacino. 

Triotto (Specie transfaunata). Il triotto nel bacino del Fiume Tevere è 
stato introdotto per la prima volta con i ripopolamenti nel Lago di Piedilu- 
co, dove ha incrementato la sua presenza fino a sostituire completamente la 
rovella (Rutilus rubilio Bonaparte) (Bianco & Taraborelli, 1985). Attual- 
mente ha ampliato la sua diffusione anche ad altri bacini lacustri (Lago di 
Recentino e Lago di S.Liberato), mentre nelle acque correnti la sua presen- 
za è molto limitata. L’amministrazione provinciale di Terni ancora nel 1990 
effettuava ripopolamenti con questa specie per circa 300 kg l’anno con ma- 
teriale prelevato dal Lago di Piediluco. 

L’elenco dei corsi d’acqua in cui il triotto è risultato presente viene ri- 
portato di seguito: 
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Alborella (Specie transfaunata). L’alborella presenta una distribuzione 
estesa ad un numero elevato di corsi d’acqua, comprendenti tutti i principa- 
li fiumi del bacino (Chiascio, Topino, Velino, Nera, Paglia e Tevere), dove 
spesso può raggiungere densità anche elevate. Nei corsi d’acqua privilegia il 
tratto centrale ed inferiore ed è diffusa anche nelle acque stagnanti (Lago 
di Montedoglio, Lago di Recentino e Lago di S. Liberato, Lago Trasimeno, 
Lago di Piediluco). 


(') Extended Biotic Index: Indice biotico che utilizza la presenza dei macroinvertebrati ben- 
tonici per valutare la qualità dell’acqua. 
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L’alborella è tra le specie più abbondanti del Lago di Piediluco (ENEL 
Dco, 1989), mentre nel Lago Trasimeno è in rapida espansione (Natali, 1993). 
Le popolazioni di questa specie vengono sostenute con ripopolamenti asso- 
lutamente ingiustificati: nel triennio 1987-89 sono stati immessi nelle acque 
della provincia di Terni quantitativi di alborelle per complessivi 1.100 kg. 
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Fig.2 - Abbondanza delle specie ittiche di introduzione nei sottobacini del Fiume Tevere 
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Savetta (Specie transfaunata). La savetta ha nel bacino umbro-toscano 
del F. Tevere una diffusione molto scarsa: la sua presenza è infatti limitata 
ad un solo settore fluviale del F.Nera, dove può essere giunta proveniente 
dai laghi del Salto e del Turano, in tui risulta particolarmente abbondante 
(Balma et al., 1989; Zerunian & Zerunian, 1990). Recentemente è stata rin- 
venuta anche nell’invaso di Montedoglio (Mearelli et al., 1994), da dove po- 
trebbe diffondersi ulteriormente colonizzando i settori del Fiume Tevere a 
valle dell’invaso. 


Esce e a 


Lasca (Specie transfaunata). La lasca mostra un’elevata capacità di dif- 
fusione, spingendosi anche in molti corsi d’acqua secondari dove non sono 
stati mai effettuati ripopolamenti e le popolazioni delle specie autoctone 
potevano risultare indisturbate. Abbondante risulta in tutto il tratto centra- 
le del Fiume Tevere, con i relativi affluenti, e nel bacino del Fiume Paglia. È 
anche presente in tutti gli invasi artificiali indagati: Lago di Montedoglio, 
Lago di Recentino e Lago di S. Liberato. 
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Carassio dorato (Specie importata). Il carassio dorato è specie di intro- 
duzione involontaria nelle acque del bacino del Fiume Tevere, dove è giun- 
to probabilmente frammisto alle semine di carpa (Bianco, 1991; Natali, 
1989). La sua presenza si estende a numerosi corsi d’acqua (Fiume Chia- 
scio, Fiume Clitunno, Fiume Nera. Fiume Nestore, Fiume Paglia e Fiume Te- 
vere), soprattutto nei tratti di pianura, e alla maggior parte dei laghi (Lago 
di Montedoglio, Lago di Recentino e Lago di S. Liberato, Lago Trasimeno, 
Lago di Piediluco). 
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Carpa (Specie importata). Le popolazioni di carpa vengono continua- 
mente sostenute dai ripopolamenti operati dalle amministrazioni provinciali e 
dalle associazioni dei pescatori sportivi, con un ampliamento della diffusione 
della specie anche in settori fluviali non particolarmente idonei alla sua so- 
pravvivenza. Oltre che nel tratto medio ed inferiore dei principali corsi d’ac- 
qua risulta infatti presente anche in alcuni loro affluenti di modeste dimensio- 
ni. Abbondanti sono le popolazioni del sottobacino del Fiume Nestore. 

Popolazioni abbondanti caratterizzano inoltre tutti i principali laghi 
(Lago Trasimeno, Lago di Piediluco, Lago di Montedoglio, Lago di Recenti- 
no e Lago di S. Liberato). 
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Cobite (Specie transfaunata). Moretti e Gianotti (1966a) considerano il 
cobite specie indigena per il Lago Trasimeno, ma più probabilmente anche 
questa specie è stata introdotta involontariamente nelle acque del bacino 
del Fiume Tevere frammista ad altre specie con i ripopolamenti (Bianco, 
1987a). Risulta comune nell’asta del Fiume Tevere e la sua presenza si 
estende soprattutto ai corsi d’acqua tributari del tratto centrale del suo cor- 
so; comune è anche nel sottobacino del Fiume Nestore, mentre risulta as- 
sente nel sottobacino del Fiume Nera. Inoltre il cobite è diffuso nel Lago 
Trasimeno e nel reticolo idrografico del suo immissario (Fosso Anguillara e 
Torrente Moiano). 
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Pesce gatto (Specie importata). Il pesce gatto risulta presente nei prin- 
cipali ambienti fluviali ed in quelli lacustri (Lago Trasimeno, Lago di Piedi- 
luco, Lago di Recentino e Lago di S. Liberato); soprattutto in questi ultimi 
può dar luogo a popolazioni particolarmente abbondanti. Nel Lago Trasi- 
meno la specie è in fase di rapida espansione (Natali, 1993), tanto da causa- 
re numerosi problemi ai pescatori di professione. 
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Trota marmorata (Specie transfaunata). Nel bacino del Fiume Tevere è 
occasionale: è stata infatti rinvenuta con un unico esemplare nel Fiume Ve- 
lino, dove molto probabilmente è stata introdotta dai pescatori sportivi. 
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Trota iridea (Specie importata). La trota iridea viene considerata come 
specie non acclimatata nelle acque italiane, per cui la sua presenza nel baci- 
no del Fiume Tevere è giustificata dalle immissioni e dai rari esemplari che 
sfuggono dagli allevamenti. Per un periodo in passato non è stata più utiliz- 
zata nei ripopolamenti e quindi la sua distribuzione è risultata molto limita- 
ta, ma più di recente le sue immissioni sono nuovamente riprese numerose. 
Nelle acque stagnanti è presente nel solo Lago di Piediluco (ENEL Dco, 
1989). In alcuni affluenti del Fiume Paglia (Fosso Carcaione, Fosso Montac- 
chione), in cui con questa specie non si effettuano ripopolamenti da molti 
anni, sono presenti popolazioni ben strutturate di trota iridea che fanno 
pensare ad una sua possibile riproduzione in loco. 


| _—| TSciola | |__| | FsoCarcaione | 
C o o | o | Eso Montacchione 
o ||| T 


Gambusia (Specie importata). La gambusia predilige le acque stagnanti 
e pertanto nelle acque correnti del bacino del Fiume Tevere ha una diffu- 
sione limitata a due soli corsi d’acqua affluenti del Fiume Topino. Nel Lago 
Trasimeno è stata immessa nel 1927 come mezzo di lotta biologica antiano- 
felica (Moretti & Gianotti, 1966a; Natali, 1993). 
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Persico trota (Specie importata). Nonostante non sia mai stato oggetto 
di ripopolamenti ufficiali il persico trota si sta rapidamente diffondendo nel 
bacino del Fiume Tevere ad opera dei pescatori sportivi, fra i quali è consi- 
derata specie di particolare interesse. E presente in numerosi ambienti sta- 
gnanti, che includono oltre ad alcuni fra i maggiori laghi (Lago Trasimeno, 
Lago di Montedoglio) anche numerosi piccoli laghi irrigui. Da tali ambienti 
può diffondere alle acque correnti, limitatamente ai tratti a debole velocità 
di corrente. Nel Lago Trasimeno è specie di recente introduzione ed in rapi- 
da espansione (Natali 1989 e 1993). 
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Persico sole (Specie importata). Presenta una diffusione che si estende 
a tutte le acque stagnanti (Lago Trasimeno, Lago di Piediluco, Lago di 
Montedoglio, Lago di Recentino e Lago di S.Liberato) e ai maggiori corsi 
d’acqua del bacino, dove privilegia i tratti a più debole velocità di corrente. 
Nel Lago Trasimeno, dopo aver subito una fase di eccezionale espansione 
seguita alla sua introduzione involontaria avvenuta nel 1926 (Moretti & 
Gianotti, 1966a), il persico sole sembra essersi assestato su equilibri numeri- 
ci più discreti (Natali, 1989; Mearelli et al., 1990). 
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Persico reale (Specie transfaunata). Non è da tutti accettato il fatto che 
questa specie venga considerata indigena nell’Italia settentrionale (Gandol- 
fi et al., 1991), mentre è sicuramente stata introdotta nel resto della peniso- 
la. Nel bacino del Fiume Tevere il persico reale è diffuso in pochi corsi d`ac- 
qua dei sottobacini del Fiume Nera, del Fiume Nestore e del Fiume Tevere, 
generalmente limitandosi a colonizzare i settori fluviali prossimi agli am- 
bienti lacustri. E presente inoltre nel Lago di Piediluco e nel Lago Trasime- 
no; in quest’ultimo è stato introdotto per la prima volta nel 1928 (Moretti & 
Gianotti, 1966a) ed è specie di forte interesse commerciale. 
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Lucioperca (Specie importata). Nel bacino del Fiume Tevere il lucio- 
perca è stato introdotto per la prima volta nel 1964, con una semina effet- 
tuata a cura dello Stabilimento Ittiogenico di Roma nell’invaso di Corbara 
(Tortonese, 1974). In seguito si è diffuso nel Fiume Tevere, limitandosi a co- 
lonizzarne il tratto a valle dell’invaso. 


ETevere |__| o O To o o To y 


Ghiozzetto di laguna (Specie transfaunata). Questa specie è stata intro- 
dotta nel Lago Trasimeno frammista a mugilidi da semina (Borroni, 1976) 
ed attualmente colonizza, oltre il lago stesso, un breve tratto del suo immis- 
sario. 


Tevere Chiascio Nestore 


| ______|FsoAnguillara 


La lista delle specie ittiche introdotte è ulteriormente arricchita dalle 
seguenti specie presenti nei laghi naturali, che non sono state rinvenute nei 
corsi d’acqua indagati: l’amur o carpa erbivora (Ctenopharyngodon idellus 
Valeciennes) nel Lago Trasimeno e nel Lago di Piediluco, il latterino (Arhe- 
rina boyeri Risso) ed il cefalo (Mugil cephalus L.) nel Lago Trasimeno, il co- 
regone nel Lago di Piediluco (Coregonus lavaretus L.). Molto recentemente 
è inoltre avvenuta l’immissione del temolo (Thymallus thymallus L.) nelle 
acque del Fiume Nera da parte dei pescatori sportivi. 

Alcuni autori segnalano per le acque del bacino del Fiume Tevere: il ca- 
rassio (Carassius carassius L.) indicato da Natali (1989) per il Lago Trasi- 
meno e da Aisa (1990) per il bacino di Alviano, la cui presenza effettiva è 
tuttavia molto dubbia; il pigo (Rutilus pigus Lacepede) presente per Moret- 
ti & Gianotti (1966b) nel Lago di Recentino e nel Lago di S. Liberato e da 
Bianco (1993) nel Fiume Tevere: il pesce gatto punteggiato (Ictalurus punc- 
tatus Rafinesque) specie di probabile presenza nel Lago di Corbara per 
Bianco (1993). 


Conclusioni 
L'elenco delle specie ittiche di origine alloctona presenti nel bacino del 
Fiume Tevere comprende specie di introduzione molto antica, come la car- 
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pa la cui immissione sembra avvenuta già in epoca romana (Balon, 1969). 
Talvolta l’immissione di specie ittiche estranee alla fauna originaria ha tro- 
vato giustificazioni di carattere economico, ampliando la gamma delle spe- 
cie catturabili e commerciabili per i pescatori di professione. E questo il ca- 
so del lucioperca, del persico reale, del latterino, del cefalo e del coregone. 
Per altre specie la giustificazione alle introduzioni è stata soprattutto di ca- 
rattere sportivo, come per il persico trota, la trota iridea ed il temolo. La 
gambusia è stata introdotta come mezzo di lotta biologica antimalarica, 
mentre la carpa erbivora è stata utilizzata in passato per il controllo della 
vegetazione acquatica del Lago Trasimeno (Natali, 1989). 

Nella maggior parte dei casi, tuttavia, siamo di fronte a specie di intro- 
duzione involontaria che una volta giunte nel bacino del Fiume Tevere han- 
no trovato le condizioni ideali per la loro propagazione. La lasca, l’alborel- 
la, il carassio dorato, il pesce gatto, il persico sole ed il cobite sono ormai 
diffuse in settori molto ampi del bacino fluviale, modificando in modo irre- 
versibile la struttura delle comunità ittiche originarie e molto spesso intera- 
gendo con le popolazioni delle specie indigene, causandone la rarefazione e 
talvolta la scomparsa. 

Numerosi sono anche per il bacino del Fiume Tevere gli esempi delle 
conseguenze negative sulla fauna ittica indigena causate dalle specie alloc- 
tone: è nota l’estinzione della popolazione di rovella del Lago Trasimeno in 
coincidenza del forte incremento del persico sole negli anni ‘60 (Mearelli et 
al., 1990), così come la scomparsa sempre della rovella dal Lago di Piedilu- 
co a causa dell’introduzione del triotto (Bianco & Taraborelli, 1985). Balma 
et al. (1989) riportano inoltre la competizione di alborella e savetta a danno 
della rovella e del cavedano nei bacini artificiali del Salto e del Turano, 
mentre Bianco (1993) cita la lasca come specie che tende a sostituirsi al ca- 
vedano etrusco e alla rovella nel tratto collinare di molti corsi d’acqua del- 
l’Italia centrale. Talvolta la competizione fra specie ittiche si risolve anche 
in un forte danno economico per la pesca di professione, causando una di- 
minuita pescosità delle specie più pregiate, come attualmente si sta verifi- 
cando con il pesce gatto nel Lago Trasimeno. Tutto ciò dovrebbe convincere 
della necessità di una corretta gestione degli interventi sulla fauna ittica: 
sempre più spesso la presenza di specie estranee alle comunità ittiche indi- 
gene per i nostri corsi d’acqua è infatti legata alla presenza sempre più mas- 
siccia ed estesa dei ripopolamenti, la cui razionalizzazione è ancora lontana 
dall’essere raggiunta. Le semine effettuate con materiale composto da mi- 
scellanee di specie diverse («pesce bianco») rappresentano sicuramente uno 
dei veicoli più efficaci per la propagazione di specie ittiche indesiderate e 
già da molti anni tale pratica viene indicata come estremamente dannosa 
per la fauna ittica autoctona (Sommani, 1967; Bianco, 1993). I ripopolamen- 
ti effettuati dalle varie amministrazioni provinciali dell’area indagata 
(Arezzo, Perugia e Terni) interessano varie specie ittiche, le immissioni del- 
le quali nella maggior parte dei casi non trovano, tuttavia, nessuna giustifi- 
cazione scientifica. Nel 1990, ad esempio, sono state utilizzate nei ripopola- 
menti le seguenti specie ittiche: coregone (3.100.000 individui), luccio 
(3.800.000 individui), trote fario (5270 kg e 205.000 individui), trote iridece 
(400 kg), barbi (200 kg), cavedani (200 kg), anguille (2500 kg), carpe (54.000 
individui), tinche (50.000 individui), alborelle (300 kg), triotti (300 kg), sa- 
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vette (30 kg) e ciprinidi non meglio specificati (800 kg). A questi quantitati- 
vi vanno inoltre aggiunte le varie semine operate dalle associazione dei pe- 
scatori sportivi, per le quali i controlli risultano generalmente difficoltosi. 

In assenza di una attenta programmazione degli interventi atti a con- 
trastare il fenomeno, la lista delle specie introdotte è destinata ad arricchirsi 
continuamente ed i problemi emersi finora non potranno che ripetersi in 
futuro. Anche le due specie di più recente introduzione, rappresentate dalla 
pseudorasbora e dal ghiozzo padano, sembrano in grado di acclimatarsi nel- 
le acque del bacino del Fiume Tevere. La loro presenza non potrà che costi- 
tuire un nuovo esempio di cattiva gestione delle acque. Non è difficile infat- 
ti ipotizzare una diffusione di entrambe le specie su vaste aree del bacino 
con un ulteriore impatto negativo sulle popolazioni delle specie ittiche au- 
toctone. 
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